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Si è aperto 
il seminario 
sul giornale 

Alla presenza di più di 250 compagni si è aperto questa mattina a Roma U seminario na-zionale sul giornale. Negli stessi locali del Ci-vis è in corso la riunione nazionale delle com-pagne, con circa 60 presenti. 
I lavori della giornata sono stati aperti da una breve relazione del compagno Deaglio che ha indicato i problemi che il dibattito dovrà affrontare. « La situazone odierna è assai diver-sa — ha detto Deaglio — da quella che ha vi-sto nascere il nostro quotidiano; la mutata fa-se politica e lo sconvolgimento delle strutture centrali della nostra organizzazione seguito al Congresso di Rimini, rendono impossibile il con-tinuare a fare un giornale che sia diretta e-

(Continua a pag. 4) 

Andreotti in Germania va in cerca di aiuti 
Il presidente del Consiglio presenta 1 risultati della sua politica 
ai colleghi tedeschi; in cambio chiede appoggi per ottenere nuovi prestiti 
e nuovi suggerimenti per I suoi propositi liberticidi. 
Intanto si parla di mettere in galera gli operai in cassa integrazione... 

Roma, 15 — Dopo una settimana poKtica domina-ta dalle iniziative liberti-cide e repressive propo-ste dal governo (si parla sempre più insistemente di un ampliamento dei poteri della legge Reale oltre che di un'abrogazione della ri-forma carceraria) il capo del governo Andreotti si prepara al suo viaggio nel-la Germania Federale, pre-ceduto nelle scorse setti-

E' morto il compagno 
Giulio Maccacaro 

E' morto oggi all'età di 53 anni, colto da infarto, il compagno Giulio Maccaca-ro, medico e scienziato. La sua vita è stata sempre ca-ratterizzata da un sincero impegno a fianco della clas-se operaia e del fronte di classe del nostro paese. Con alle spalle un passato partigiano, dopo il '68 si è sempre schierato dalla parte del movimento, rifiu-tando ogni « richiamo isti-tuzionale ». Membro del Co-mitato Vietnam, sensibile aD'impegno antimperialista, è stato legato al movimen-to degK studenti di Mila-no, sin dai tempi della con-testazione e della strage di Stato. Tra 1 promotori di Medicina Democratica, ha portato una radicale cri-tica all'istituzione sanitaria in Italia. Ha contribuito in maniera determinante aUa conoscenza nel nostro Pae-se delle esperienze, nel campo della medicina, del popolo cinese. 
Sin dall'inizio fu presen-te a Seveso come militan-te di sinistra e membro di Medicina Democratica, e ha contribuito alla controinfor-mazione sulla natura di classe di quel « disastro ». Sotto la sua direzione la ri-vista « Sapere » (che pub-blicherà prossimamente un numero speciale sulla sa-lute) è stata trasformata in un centro di dibattito a-Perto anche ai contributi operai. 

Sembrerebbe strano oggi nonostante il grande urla-re della restanrazìone, sentire qualcuno che difenda la neutralità della medicina. Ma ancora non molti anni fa, anche nella sinistra, il medico si rafligurava come di-scendente del mitico risanatore, cui la divinità aveva concesso le conoscenze necessarie per guarire, o almeno lenire, i mali del corpo e di riflesso, quelli dello spirito. Uno dei pili rappresentativi distruttori di questo mito fu Giulio Maccacaro. Molti furono i nemici che cosi si fece, in quanto, come può un medico serio per-donare un collega che in sostanza gli dica che, a meno che non scelga la lotta al potere è strumento del po-tere medesimo, proprio perché esercita una medicina fatta su misura per le finalità di controllo, mistificazione, re-perssione del padrone? 
La risposta di Maccacaro fu una lettera pubblica al propria voce il presidetne dell'ordine dei medici di Mi-lano, che convocò Maccacaro (era il 25 settembre 1972) 8 per essere sentito ». Il tentativo era quello di met-tere formalmente in stato di accusa Maccacaro per le dichiarazioni da lui fatte, in un pubblico dibattito a Perugia « sul potere e la serviti! della medicina nella società del capitale, sulle deformazioni che ne deriva-no all'atto medico e al rapporto medico-paziente, sulle inerenti responsabilità e complicità dell'informazione sa-nitaria ». 
La ripresa di Maccacaro fu una lettera pubblica al cane che l'aveva convocato, lettera che incominciava con queste parole: «Una larga quota della popolazione, forse più che metà non ha alcun accesso all'assistenza medica e per la maggior parte degli altri uomini le cure dispo-nibili non sono adeguate ai loro bisogni ». Non era uomo da farsi mettere sotto i piedi da un gaglioffo qualunque Giulio Maccacaro. Lo ricordo quando attaccò Sirtori per le sperimentazioni sui bambini: era terribile, persino Sirtori, con pelle più dura di quella di un'elefante, ne era intimorito. Eppure si trattava dello V stesso Giulio che nel viaggio che facemmo in Cina nel 1973 fu colpito dalla straboccante felicità dei bambini che incontrammo nei vari luoghi visitati, dalle comuni alle scuole. E quando, al momento del congedo, fu fatto il brindisi diritto, nella Repubblica Popolare Cinese ri-suonarono, per bocca di Maccacaro, parole che proba-bilmente nessuno aveva mai detto. « Brindo, disse Giulio, ai bambini che in questi giorni ho avuto la fortuna di 

DARIO PACCINO (Continua a pag. 4) 

mane dalle visite dei mi-nistri Stammati e Forlani. Mentre Andreotti va a pre-sentare ai colleghi tedeschi i risultati e i programmi della sua politica cercan-do incoraggiamenti, sugge-rimenti e appoggi in vista di nuovi prestiti i suoi mi-nistri salutano con soddi-sfazione i risultati raggiun-ti ieri nel corso appunto dell'ultimo consiglio dei mi-nistri e preparano con un intenso lavoro la prossima seduta, fissata per sabato. 
n ministro Marcora ha finalmente ottenuto ciò che chiedeva per il piano agri-colo-alimentare ricevendo promesse di miliardi in mi-sura addirittura insperata. Il piano deciso dal gover-no, e che passerà nelle prossime settimane all'esa-me del parlamento, non con-tiene nessuna indicazione nuova per il rilancio del settore agricolo, per la salvaguardia dei livelli oc-cupazionali (ancora espo-sti all'attacco più pesante) per la riduzione delle im-portazioni alimentari. In ogni caso, i nuovi fi-nanziamenti dovrebbero en-trare in vigore solo a par-tire dal 1978, provocando una serie di ritardi a ca-tena. L'altro provvedimen-to, quello che consente la vendita mista di carne fre-sca e di carne congela-ta con la scusa di «smal-tire» le forniture della CEE all'Italia pari a 40 mila tonneUate di carne bovina congelata, sembra fatta ap-posta per rialzare il prez-zo delle stesse carni con-gelate spacciabili facilmen-te per carni fresche e per moltiplicare i già lauti pro-fitti dei macellai. Ugualmente è stato ap-provato dal consiglio dei ministri il piano di rifor-ma della scuola di cui ci occupiamo nella scheda qui a fianco. Quanto al pro-blema della finanza locale e della « sanatoria » dei debiti comunali, il governo ha colto l'occasione per vie-tare agli enti locali per legge, ogni nuova assun-zione. 

Si intensifica intanto, so-

stenuto dai grandi giornali della borghesia, il dibat-tito sull'ordine del giorno del prossimo consiglio dei ministri, dedicato al pro-blema del costo del lavo-ro. Mentre si moltiplicano e trovano alcune confer-me le voci secondo cui di-versi sindacalisti starebbe-ro trattando con il gover-no le possibilità di « aggi-ramento » della scala mo-

bile, oggi un giornale af-ferma che nei « contatti in formali » governo-sindacati, si starebbe addirittxara stu-diando una legge che puni-sca i lavoratori messi in cassa integrazione, che svolgono lavori precari, do-po che per anni si è dato l'avallo anche da parte sin-dacale all'uso più selvag-gio della cassa integrazio-ne ad opera del padronato. 

La scuola secondo Malfatti 
Nella riunione di venerdì, del Consiglio dei Ministri, il governo ha approvato un disegno di legge presentato dal ministro Malfatti. Ora U progetto andrà in Parla-mento, dove già si trova l'elaborato del « Comitato ri-stretto », alla cui stesura hanno concorso (con qualche dissenso tra loro) i vari partiti dell'® arco dell'astensio-ne ». 
Il progetto Malfatti prevede una scuola media su-periore costituita da un anno « orientativo » e un qua-driennio diviso in quattro canali. Viene così messo da parte l'elevamento dell'obbligo scolastico fino ai 16 anni. La scuola secondaria sarà « unitaria », sarà cioè forma-ta da « aree comuni » e da « aree specifiche », integra-te da un 10 per cento di attività « elettive », « scelte an-che dagli studenti ». Restano gli scrutini, ma senza esa-mi di riparazione. Resta pure l'esame di stato, anzi gli scritti d'ora in poi saranno tre e l'orale verterà su tutte le materie di studio. In cambio la commissione d'esame di estemo avrà solo il suo presidente. 
La liberalizzazione degli accessi all'Università viene abolita: con la « riforma » sarà possibile accedere solo a quelle facoltà con piano di studi « coerente » all'in-dirizzo seguito nelle secondarie, altrimenti si dovranno seguire corsi integrativi, probabilmente selettivi, spette-rà al ministero il compito di stabilire le modalità di ac-cesso alla Università. Questa stretta della possibilità di accesso all'Università va di pari passo con il numero chiuso (o « programmato ») che Malfatti vuole impor-re, a partire da Medicina. 
La parte più grave delle proposte governative è pe-rò costituita dall'abolizione di ogni valore dei titoli di studio sul mercato del lavoro. Se in passato con il diploma della secondaria superiore si poteva lavorare, ,ora questo non sarà più possibile. Bisognerà iscriversi ad uno degli « Istituti superiori di istruzione post-secon-daria », ultima invenzione di Malfatti, il cui diploma co-stituirà abilitazione per l'esercizio professionale. Questi istituti avranno autonomìa giuridica e amministrativa, all'interno del consiglio di amministrazione siederanno rappresentanti delle corporazioni professionali, assume-ranno personale con contratto a termine: si tratterà, per molti aspetti, di una specie di super CFP (che non risultano essere aboliti dalla riforma), e se si pensa alle lotte degli studenti contro i Centri di Formazione Professionale, si capiscono molte cose sulla riforma di Malfatti. Anche queste scuole saranno costituite attraver-so una delega al governo. E' evidente il loro ruolo di alternativa di serie B rispetto all'Università. 

Milano - I lavoratori della UPIM, Rinascente, SMA e i disoccupati organizzati occupano la direzione dei magazzini 

H contratto a termine è lavoro nero 
I lavoratori assunti con contratto a termine per la campagna di Natale rifiutano 
'' licenziamento e chiedono il rimpiazzo del turn-over 

MILANO. 15 — Giovedì i ^voratori assunti con con-tatto a termine alla UPIM, «nascente, SMA, insieme ^ disoccupati organizzati di ^iano hanno occupato per aue ore la direzione gene-di questi magazzini, ^ . corso S. Gottardo 24. Nei prossimi giorni la lot-^ continuerà di magazzi-no in magazzino, per sensi-whzzare tutti i lavoratori gruppo. I lavoratori li-cenziati furono assunti con ^ntratto a termine di un ^ese per il periodo nata-ora chiedono: l'as-sunzione definitiva e l'abo-

lizione per il futuro di qual-siasi contratto a termine. Il contratto a termine è in-fatti lo strumento decisivo con cui da anni l'azienda di Agnelli sopperisce alla cronica mancanza di per-sonale. Non esiste in pra-tica periodo dell'anno in cui la UPIM, Rinascente, SMA, non assuma senza contratto a termine. Si fan-no contratti a termine per Natale, per la «fiera del bianco », per carnevale, per Pasqua, per l'estate, per la campagna scuola o a ot-tobre, per poi ricominciare con 0 Natale. Come si ve-

de l'intero ciclo produtti-vo di un anno viene co-perto con i contratti a ter-mine. 
Non solo, ma anche 1' assenteismo per malattia e per maternità, molto ele-vato in un settore di pre-valenza femminile, viene coperto nella stessa ma-niera. Prova di ciò è che la maggioranza dei lavora-tori che attualmente sono occupati stabilmente sono lavoratori assunti prima con numerosi contratti a termine e poi occupati gra-zie a vertenze o a cliente-lismo. Quest'anno per e-

sempio non è stata fatta neanche una assunzione a tempo indeterminato. 
La conseguenze è che tutti i magazzini sono man-tenuti attualmente sotto or-ganico, con ritmi massa-cranti che tendono ad au-mentare, mentre lo spau-racchio dei 5000 licenzia-menti ventilato dalla Stan-da viene usato dalla dire-zione per mettere in giro voci di 2000 licenzianienti nel gruppo per far passa-re nei fatti un piano di ristrutturazione che preve-de: l'aumento della fatica (p. es. si eliminano le cas-

se ai banconi e si forma un unico sbarramento di casse favorendo quindi la diminuzione del personale e l'aumento dei ritmi) 1' aumento degli strao "dinari e il contratto a termine ge-neralizzato. 
Contro questa manovra si sono ribellati i lavora-tori assunti attraverso 1' ufficio di collocamento con l'ultimo contratto di Na-tale. Tutto è cominciato dal collocamento, qui sono dovute passare le richie-ste di lavoro stagionale al-rUPIM e alla Rinascente che usualmente avvenivano 

per via clientelare, qui i disoccupati avviati al la-voro si sono preventiva-mente organizzati e sono andati a farsi assumere collettivamente. La maggioranza sono donne, giovani impiegate che hanno dovuto farsi as-sumere come commesse perché le ditte non offro-no loro posti di lavoro a-datti a'Je loro qualifiche. L'organizzazione costrui-ta da qaeste compagne al collocamento si è raffor-zata durante il mese di la-voro, ha coinvolto altre (continua a pag. 4) 

ROSSI E ESPERTI? 
CONFINDUSTRIALI E BASTA! 

« Le società in decadenza sono caratterizzate dal lusso e dallo scialo; quelle in ascesa dalla giu-stizia e dalla parsimonia »: con questa « pungente » osservazione 
— che sembra tratta di peso da S. Agostino o, più probabilmente da qualche operetta divulgativa di re-gime, tipo « lo scrigno delle civil-tà » — Berlinguer ha voluto dare respiro morale, religioso, al discor-so grigio e pragmatico rivolto agli intellettuali, riuniti al convegno dell'istituto Gramsci, per lanciare la battaglia dell'austerità. Trascu-rando la giustizia, ha quindi elen-cato le difficoltà che il PCI in-contra rispetto alla instaurazione di un regime di « piena parsimo-nia »; l'assenteismo, il lassismo negli studi e nel lavoro, la scarsa produttività e gli sprechi ; e ha rimproverato al governo Andreot-ti di non sapere accompagnare al-le giuste misure e alla propaganda dei sacrifici, una gestione non ras-segnata ma più entusiasta della austerità. Questi punti di aggan-cio della politica che il PCI insi-ste a chiamare « di rinnovamen-to» — e che intende concretizza-re nel piano a medio termine in via di elaborazione — sono stati presentati come valori ma già ven-gono usati come criteri pratici e quotidiani di giudizio sui comporta-m.enti delle classi, dei ceti sociali, degli individui: è questo, in ultima analisi, che porta il PCI a giudica-re l'operaio per quello che produ-ce, per la quantità delle merci che rende al padrone e la qualità del suo mestiere. Tutta la linea poli-tica del PCI rimanda alla necessi-tà. di un controllo sulla classe ope-raia, più precisamente — come cercheremo di dimostrare più am-piamente in un prossimo articolo 
— questo controllo è l'obiettivo di un intervento a più livelli sul mer-cato del lavoro, facendo leva sui meccanismi di Cassa Integrazione e organizzando la mobilità terri-toriale, che sarà uno dei capisal-di del piano a medio termine. Dun-que controllo sulla classe operaia; espropriazione dei contenuti e dei bisogni dei soggetti sociali: è il partito che dovrebbe dettare le re-gole e le finalità del gioco. Qual'è il ruolo assegnato agli intellettuali nell'ambito di questo rapporto par-tito-masse e di questo progetto po-litico? Gli intellettuali non vengo-no più considerati come una ri-stretta cerchia che appoggia soli-daristicamente e dall'esterno l'ini-ziativa del partito: Tortorella, nel-la sua relazione, ha sanzionato V irripetibilità dell'esperienza del « fronte della cultura ». Gli intellet-tuali sono ora un ceto moderno, vasto, di operatori addetti all'or-ganizzazione del consenso e alla ripartizione e uso delle risorse dentro le strutture statuali: dalla RAI all'Università, agli ospedali, tribunali, lavoratori e istituti di ricerca, ecc. Il salto tecnologico negli strumenti di comunicazione di massa e l'alto grado di divisio-ne del lavoro rendono necessario per il PCI — che qui rovescia i contenuti delle lotte, dal maggio francese del 1968 in poi, dei tec-nici e scienziati per la demistifica-zione della scienza e per una legit-timazione pratica di massa del lo-ro lavoro; e quelle degli operai contro la nocività e per una cono-scenza e controllo del rapporto tra loro stessi e la produzione — met-tere al primo posto il rapporto de-gli intellettuali con la produzione e la specializzazione degli intellet-

tuali (Si propone, anzi, una « di-saggregazione » del ceto degli in-tellettuali. (Si propone, anzi, una « disaggregazione » del ceto degli intellettuali; una suddivisione per campi e per discipline specifiche che valga a rendere sempre più specialistiche e compartimentate le competenze e le capacità di cia-scuno: è chiaro così che il mo-mento dell'unità non sta più nel rapporto con il movimento ma tut-to astratto e esterno dentro il pia-no a medio termine del partito). 
Qui si può cogliere da un lato il punto d'incontro tra ruolo as-segnato agli intellettuali e adesio-ne del PCI alla filosofia dell'impre-sa di Carli e ai suoi criteri co-stitutivi; dall'altro come il requi-sito della specializzazione si allar-ga dagli intellettuali alla stessa struttura organizzativa del parti-to. Infatti nella sua relazione all' ultimo CC del PCI, Cervetti de-nuncia due persistenti carenze del partito nel rapporto insufficiente con « il mondo della cultura, del-la scienza, della tecnica » e nelV assenza di « organismi verticali », cioè di articolazioni categoriali e specialistiche dell 'organizzazione. Dunque la scelta della specializ-zazione non viene considerata un vincolo o un semplice requisito ma l'idea-guida di una trasforma-zione che è insieme della società — a partire dalla fabbrica — e delle istituzioni; in primo luogo del partito. E' il terreno ideologico, concettuale, politico per trasforma-re compiutamente il PCI partito di governo: come si potrebbe, altri-menti, gestire, d'accordo con la Confindustria, le banche, le im^ prese, gli uffici? 
Questa scelta si accompagna ne-cessariamente all'abbandono della teoria — cioè la critica dell'econo-mia capitalistica; l'analisi dello stato come dittatura della borghe-sia; il criterio classista di inter-pretazione della storia e della so-cietà — come riferimento della pratica e la sua riduzione a dot-trina, corpo invecchiato di massi-me e comandamenti in disuso: non si diceva forse spregiativamente dei bambini troppo obbedienti « vanno alla dottrina? ». Le scel-te quotidiane, la linea politica de-ve essere svincolata dalla teoria; cioè ad ogni legittimazione ester-na alla logica professionale della questione di cui si tratta. Ciascuno al suo posto; le scelte dei medici sull'altare della medicina, dei ma-gistrati sul diritto, dei politici sul-la scienza delle compatibilità poli-tiche, ecc. Il partito rinuncia ad ogni ambizione di totalità ideolo-gica e scientifica; si fa « laico » ma solo per lasciare via libera agli specialisti. Non sono i biso-gni, l'iniziativa, l'autodeterminazio-ne delle masse e determinare la ricerca e il lavoro dei moderni in-tellettuxili ma è il viceversa. Ma c'è un altra questione da considerare. Questa « specializza-zione totale » non prepara altro che l'esplosione dei diversi corpo-rativismi e una democrazia forse pluralistica, sicuramente « in se-rie », senza sviluppo. Nel PCI al-cuni anziani teorici del « piano » come astratta intelligenza supe-riore della classe operaia — e più recentemente ma coerentemente convertiti, come Tronti e Asor Ro-sa, alla concezione del piano eco-nomico come intelligenza e forza del partito — sostengono che una Michele Colafato 
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Da martedì in parlamento le votazioni sull'aborto 

La DC all'offensiva per peg-
giorare ancora la legge. Il PCI 
non dice di no. Gli altri tacciono 
Il testo in discussione ricalca lo schema del progetto del PCI: casistica, una complicata procedura 
che dà molto potere al medico. Gli emendamenti presentati da Democrazia Proletaria. 
I democristiani (e i fascisti) pongono pregiudiziali di costituzionalità, mentre il PCI pare disposto a concedere 
modifiche (peggiorative) al testo di legge. La maggioranza favorevole 
si fa più ristretta per le defezioni di alcuni "laici" socialdemocratici e repubblicani 

Questa settimana la Camera dei deputati comincerà a votare sulla legge per l'aborto. Qual è il testo in discussione? Quali sono gli schieramenti che attorno a questa legge si sono formati? 
Il testo si definisce dalle sue pri-me battute. La donna che ha il problema di abortire deve prima stabilire se per lei "la gravidanza il parto o la maternità comporte-rebbero un serio pericolo per la salute fisica 0 psichica, in relazio ne o al suo stato di salute o alle sue condizioni economiche, 0 so-ciali, 0 familiari, o alle circostan-ze in cui è avvenuto il concepi-mento, 0 a previsioni di malfor-mazioni 0 anomalie del nascituro" (art. 2). 
Se rientra in uno di questi casi (ma nessuno vuole chiamare que-sto articolo della legge "casisti-ca") « la donna si rivolge a un medico di sua fiducia che operi nel-l'ambito di strutture sanitarie pub-bliche, o di una casa di cura auto-rizzata, 0 di un consultorio pubbli-co, o che eserciti l'attività profes-sionale da almeno 5 anni » (art. 3). 
A questo punto la donna scom-pare dalla scena per fare posto al medico, il quale (sempre art. 3) « ascoltata la donna, compie gli accertamenti sanitari che ritiene necessari sul rispetto della digni-tà e della libertà della donna; va-luta così la donna stessa, e quan-do sia opportuno e da lei richiesto con il padre del concepito, anche sulla base dell'esito di tali accer-tamenti, le circostanze che la de-terminano a chiedere l'interruzione della gravidanza ». Quindi se « il medico riscontra l'urgenza » rila-scia un certificato con il quale la donna può andare ad abortire. Se, invece, sempre « il medico non ri-scontra il caso di urgenza... invi-ta la donna a soprassedere per 7 giorni e le rilascia un documento attestante l'avvenuta richiesta ». 
Dopo i sette giorni la donna può andare con quel documento in una 

delle^sedi previste per l'aborto. 
Questa sarebbe la procedura da compiere prima dell'intervento (se la donna è oltre i 90 giorni, que-sta si complica, innanzitutto la ca-sistica è più ristretta, e l'aborto può essere eseguito solo se la gra-vidanza e il parto comportano un grave pericolo per la vita della donna 0 del nascituro e più com-plessi sono gli accertamenti me-dici) . 
Democrazia Proletaria ha pre-sentato su questi punti della legge emendamenti per sostituire la for-mulazione dell'articolo 2, abolendo la casistica ma mantenendo il li-mite: « Quando una donna gravi-da, posta in difficoltà dal suo sta-to, si ritiene costretta a domanda-re l'interruzione di gravidanza, questa può essere praticata entro 90 giorni dall'inizio della stessa se non esistono controindicazioni me-diche all'intervento », e per sop-primere tutta la complessa proce-dura prevista nell'articolo 3. 
La legge poi stabilisce che 1' aborto può essere praticato in ospedali e case di cura conven-zionate e — quando entreranno in funzione — nei poliambulatori pre-visti dalla riforma sanitaria, uni-camente da medici specialisti in ostetricia e ginecologia. Per i me-dici e per tutto il personale sani-tario è possibile l'obiezione di co-scienza — cioè non praticare abor-ti, previa una dichiarazione —. Le spese del ricovero e dell'interven-to sono a carico del fondo ospeda-liero. 
Gli emendamenti presentati da DP a questa parte della legge van-no nel senso di consentire la prati-ca d'aborto anche nei consultori e anche da personale specializzato non medico che abbia seguito ap-positi corsi almeno nelle prime è settimane di gravidanza, e non toccano il problema dell'obiezione di coscienza. 
Nel caso che una donna sia mi-nore di 16 anni, la legge prevede 

che si debba interpellare almeno 
uno dei genitori. 

Questi i punti salienti del testo 
in discussione, altri punti riguar-
dano l'istituzione di corsi di spe-
cializzazione e di aggiornamento 
e le sanzioni e le pene per chi non 
rispetta la legge: per la donna una 
multa da 100.000 a 500.000 lire, per 
i medici reclusione, con una pena 
molto più elevata se sono respon-
sabili di aborto su di una minoren-
ne (una norma che renderà prati-
camente proibitivo per una ragaz-
za minorenne riuscire ad abortire). 

Sulle minorenni DP ha presenta-
to un emendamento perché esse 
non abbiano un trattamento diffe-
rente dalle altre donne, e, in su-
bordine, perché invece che il pa-
rere di uno dei genitori sia chie-
sto quello del consultorio. Inoltre 
un altro emendamento riguarda la 
punizione specifica per i responsa-
bili di aborti bianchi. 

Un. testo di legge insomma che 
ricalca con qualche lieve modifica 
migliorativa la proposta di legge 
avanzata dal PCI sottoponendo di 
fatto la libera decisione della don-
na a un rigido controllo medico e 
instaurando una complessa proce-

dura che discrimina le donne pro-letarie, che discrimina le donne dei piccoli centri, che lascia nelle mani dei medici un'arma di con-' trollo potentissimo nei confronti delle donne, del loro corpo, della loro salute. Se si pensa poi allo stato degli ospedali — e in partico-lare dei reparti ostetrici ginecolo-gici — si può facilmente immagi-nare la sorte che toccherà a tutte quelle donne che non avranno 1 mezzi e le possibilità per rivolger-si ad una casa di cura privata — specie dal momento che è con-sentita l'obiezione di coscienza cui non è difficile prevedere che — specialmente al Sud, nelle regioni bianche, nei piccoli paesi — i me-dici faranno ricorso in massa. 
Ma questo progetto è considerato troppo avanzato anche da alcune componenti dello schieramento co-siddetto "laico" tanto che 7 depu-tati del PRI (Bucalossi che oltre-tutto è medico) e del PSDI hanno annunciato che voteranno contro se non vi saranno adeguate modifi-che. Vi è quindi una maggioranza estremamente ristretta, mentre la DC ha tutto lo spazio per mettersi 
(continua a pag. 4) 

« Si dice che la presente leg-ge vuole rimediare alla clan-destinità dell'aborto: ma la clandestinità spesso è solo un mezzo non per sfuggire ai ri-gori della legge, bensì all'in-tima pena che è inerente al dramma di spegnere una vi-ta. Ora si vuole rendere leci-to ciò che lecito non è e non sarà mai, ma la stessa co-scienza di chi decide di abor-tire si ribella e cerca almeno il segreto, segreto che la leg-ge vuole non a caso sia man-tenuto da chi partecipa all'in-tervento ». 
(Dairintervento alla Camera del democristiano Oscar Luigi Scalfaro). 

La controparte di anni 
di lotte e di soiTerenze dei 
ricoverati e del personale 
è la DC più mafiosa e cor-
rotta d'Italia, è l'apparato 
clientelare più marcio e as-
sassino retto da generazioni 
da Gioia, Lima, Giacinto. 
Oggi la situazione è esplo-
sa. Da otto giorni i di-
pendenti dell'ospedale e il 
consiglio sanitario hanno di-
chiarato guerra al consi-
gilo di amministrazione, ret-
to da notabOi DC con una 
piattaforma articolata che 
riguarda vari punti. 

Vale la pena fare un po' di storia: l'ospedale psi-chiatrico di Palermo è tutf oggi opera « pia », e per quindici anni venn'e retto da un commissario prefetti zio. Il fatto di essere ope-ra pia comporta il fatto che le casse mutue non pagano le rette, che la Pro-vincia che dovrebbe sovven-zionarle ne fa volentieri a meno a sua discrezione. An-ni la fu imposto un con-siglio di amministrazione, istituzione più controD abile dal basso, nella speranza che Li situatone di sfascio potesse avere una svolta, c îe le p-eft.sioni alla pro-vitida per ottenere sovven-zioni fcjsero fatte periodi-camente da un organo le-git!;in:-ato e autorevole. Quello che invece la ca-nea DC. insediatasi al con-siglio di am;mnistrazione, ha fatto ncn è stato altro che accentuare la politica 

La lotta all'ospedale 
psichiatrico di Palermo 
Un'opera pia che non garantisce neppure la sussistenza ai malati. 
Scontri tra cosche mafiose 

ROMA 
Lunedì 17 alle ore 17, alle Facoltà di Lettere, in au-la 7, riunione sulla disoc-cupazione intellettuale. 

clierxtflare, non osando mai 
« E-coinodart la Provincia per cambiare la grave si-tuazione finanziaria, rivol-gendosi invece a banche per ottenere prestiti, ag-gravando così sempre più il deficit dell'Ente. Questa situazione è pesata sui di-pendenti, i cui stipendi e salari vengono pagati con grande ritardo (anche di mesi), ma soprattutto sui ricoverati. Infatti nessun rinnovamento è stato mai attuato, le strutture modi-che di assistenza sono ca-renti, . e perfino il man-giare, i vestiti, e le coper-te per difendersi dal fred-do vengono a mancare. A detta degli stessi medici la situazione « normale » dei ricoverati è preoccupante anche dal punto di vista della sussistenza fisica. Fi-gurarsi le condizioni psi-cologiche, di ambientazione o addirittura di « recupe-ro ». 

Alcuni medici si sono sob-barcati senza alcun appog-gio, né alcuna sovvenzione, un servizio di riperimento, o certe cure in specifico, che l'amuiinistraziono con tinua ad ignorare. La situazione è arrivata a un momento di rottura 

nove giorni fa : per un ennesimo ritardo degli sti-pendi i dipendenti hanno proclamato lo sciopero a tempo indeterminato, ri-chiedendo inoltre di diven-tare ente ospedaliero a tut-ti gli effetti, lo scioglimento del consiglio di ammini-strazione e le dimissioni del presidente Sinazzo, ga-loppino DC da lunga data. 
Anche il consiglio sani-tario (organo dei medici) è arrivato alla rottura de-finiva col consiglio di am-minislrazione dopo una en-nesima canagliata clientela-re. 
Infatti alla richiesta dei sanitari di assumere alcu-ne equipes specializzate, il consiglio di amministrazio-ne ha peccato addirittura in abbondanza preparando un numero esorbitante di assunzioni, di odontoiatri, anestesisti e parenti vari, specializzati da poco. No-nostante il pagamento degli stipendi con cui hanno ten-tato di far rientrare lo sciopero totale, i dipenden-ti continuano la lotta sulle loro richieste. Si chiede che lo psichiatrico, diventando ente ospedaliero, apra am-bulatori esperti, interven-ga sul territorio. Si chiede 

che il cosiddetto malato di mente resti nel suo am-biente naturale e lì possa essere seguito. 
Si chiede che i fondi ven-gano stanziati per creare strutture, per far perdere all'ospedale la sua faccia-ta di lager, e non per assunzioni di medici pu-ramente clientelari; che venga assunto personale (infermieri, cuochi, ecc.), che vada a dare vita agli ambulatori aperti nei quar-tieri. 
La spaccatura tra potere amministrativo e potere sa-nitario è la base migliore perché la lotta per una riconversione ospedaliera possa crescere; la rottu-ra della stessa corpora-zione medica, e la conse-guente apertura a metodi e criteri nuovi, è la prima possibilità per una nuova visione della malattia «men-tale ». 
Sulla possibilità di creare equipes mediche che esca-no all'esterno, sulla possi-bilità da parte del cosi-detto malato a vivere all' esterno del lager, oggi si gioca un ^osso scontro. A tutt'oggi alcuni medici de-mocratici, infermieri e cuo-chi assicurano l'assistenza 

dentro l'ospedale. n consiglio di ammini-strazione è perennemente occupato dai lavoratori. 
Il consigliere socialista, visto il montare della lot-ta, si è dimesso, mentre ridicolo è ancora il minuet-to dei democristiani. Sinaz-zo giudica « pretestuosi » i motivi per cui dovrebbe dimettersi, così Pergolez-zi, Ingrassia del PCI. Il PCI Giordano ha dichiara-to che subordina la sua carica agli organi di parti-to. 
Il socialdemocratico Gio-

vino è ancora indeciso in 
mezzo aUa burrasca.. Sulla 
pelle e sulle condizioni dei 
ricoverati, si gioca una lot-
ta a coltello in casa DC. Il 
mafioso Gioia e i fanfa-
niani ci tengono ad ingras-
sarsi con le malattie men-
tali, mentre l'altra DC ca-
pitanata dal segretario Ri-
goreUi pressa per far di-
mettere il fanfaniano Si-
nazzo; il PCI e i sinda-
cati hanon ancora a Pa-
lermo questo spazio di scon-
tro con una certa DC (per 
poi potere dialogare con la 
DC dall'«amma popolare»). 
Queste strane alleanze tro-
vane un momento delica-

tissimo perché è in ballo una legge che potrebbe es-sere presentata alla re-gione e che chiede l'anti-cipazione di tutte le rette per il 70 per cento. 
I lavoratori e questo gruppo di medici chiedono con forza degli emenda-menti che riguardano i ser-vizi psichiatrici esterni, gli ambulatori e soprattutto la fine di una grave discrimi-nazione. Oggi infatti, senza sovvenzioni della mutua, né della provincia, né della cassa malattia, nessun pro-letario può farsi internare come volontario. Si chiede che la legge contempli le rette anticipate anche per il volontariato, da parte degli enti preposti. 
Tutto questo mentre i fan-faniani, cercano di fare rientrare la lotta, di isola-re il gruppo dei medici più rinnovatore dal resto dei lavoratori, e la sinistra DC e i sindacati tentano di cavalcare la lotta per sba-raccare l'accolita dei Gioia dai posti di potere. Finora nessun gioco al vertice è riuscito a spezzare la so-lidarietà dei lavoratori del-lo psichiatrico, con la più completa attenzione dei ri-coverati. Oggi davanti ai cancelli dell'ospedale cam-peggiano le foto sulle con-dizioni disperate dei « ma-lati di mente », e si pos-sono vedere i loro volti die-tro le grate. Chissà che domani un pescecane come Sinazzo, invece di essere seguito davanti ai cancel-li « da un branco di lavo-ratori », sarà seguito pro-prio da « un branco di pazzi » che esigono i loro diritti, senza più essere costretti a delegarU a nes-suno. 

NAPOLI - I disoccupati delle nuove liste denunciano 

Ancora una volta 
chi reclama i propri 

diritti viene represso 
con la forza 

stamane 14 gennaio '77 i disoccupati organizzati deUe nuove liste del '76 per l'ennesima volta sono andati a protestare de-mocraticamente al collo-camento, contro le assun-zioni clientelari (alla men-sa universitaria ce ne so-no state 23) contro la gra-duatoria meccanizzata, per un controllo diretto dei di-

soccupati sul funzionamento del coUocamento. In corteo, i disoccupati si sono poi recati a Piazza Nicola Amore gridando alla cittadinanza di far sentire la propria voce. Oggigiorno scendere in piazza effet-tuando anche blocchi stra-dali é l'unico modo possi-bile per farsi sentire, dal momento che le forze po-

litiche e sindacali sono in-sensibili ai problemi dei di-soccupati. Tutto questo è avvenuto in modo pacifico e democratico, e ancora una volta per far tacere chi reclama i propri dirit ti è intervenuta la polizia caricando e arrestando al cuni disoccupati. 
Comitato disoccupati 

organizzati nuove liste 

Napoli: rAmministrazione degli 
ospedali riuniti contro i corsisti 

paramedici organizzati 
NAPOLI, 1 5 - 1 corsi-sti paramedici organizzati denunciano l'atteggiamento provocatorio e isterico dell' amministraa|one degli o-spedali riuniti di Napoli per aver arbitrariamente e senza alcun avviso sospeso i corsi con l'infantile scu-sa di indisciplina da parte dei corsisti. In cosa consi-ste questa indisciplina? Nel-l'aver praticato uno dei più elementari diritti del movi-mento operaio e studente-sco: il diritto di assem-blea. I corsisti già avevano avuto l'opportunità di rile-vare l'impronta « borboni-ca » nell'impostazione didat-tica dei corsi, nonché l'o-struzionismo sfrontato nel ritardare l'inizio effettivo degli stessi. L'attacco di og-gi, unitamente alla carica poliziesca al corteo di lu-

nedì 10 è la riconferma ul-teriore che gli Ospedali Riuniti e Regione vogliono in tutti i modi non solo escludere le giuste rivendi-cazioni dei corsisti, i qua-li proveniaiti da 3 anni di strenua lotta per la con-quista di un posto di lavo-ro, si trovano oggi a per-cepire una blanda inden-nità di lire 3 mila per ogni giorno effettivo di corso, ma a creare una situazione insostenibile per i corsisti nella vana speranza di ri-cacciarli nelle piazze. Non a caso si cerca in tutti i modi di contrapporre set-tori di massa tra di loro: corsisti ordinari, corsisti paramedici organizzati e la-voratori ospedalieri, tutti in lotta per la finalizzazione al lavoro, nascondendo le piante organiche e tacen-

Lecce: Assolto il compagno Porcari 
Ieri presso la Corte di Assise di Lecce si è cele-brato il processo a carico del compagno a w . Aldo Porcari, incriminato dalla pretura generale di quella città per propaganda s»v-versiva per avere scritto ad alcuni compagni detenu-ti di essere «contrario alla di credere «contrario alla violenza individuale, ma di credere marxisticamente al concetto di violenza di mas-sa ». 
La Corte di Assise — dopo aver respinto le ri-chieste prelhninari avanza-te dal difensore compagno Rocco Ventre che fosse di-chiarata abrogata la norma di quell'art. 272 C.P. in forza di una legge del 1944 e comunque che la stessa norma fosse dichiarata in contrasto con tutta la no-stra Costituzione ha assol-to l 'aw. Porcari con for-mula piena. 
E' da augurarsi che con ciò venga a cessare quel-la persecuzione che da 3 anni è stata portata avan-ti nei confronti del compa-gno Porcari, al quale era 

stato vietato persino di a-vere regolari colloqui con i propri assistiti detenuti. 
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do sul blocco dell'impiegt pubblico. Per l'occupazione, per la democrazia, unità di lotta tra i lavoratori, disoc-cupati e i corsisti. 
NAPOLI n personale precari» dell'università di Napoli, in assemblea permanere dal 10 gennaio in difesa dell'occupazione e contro le manovre reazionarie di Malfatti, convoca l'as-semblea generale per lune dì 17 gennaio ore 10 pres-so l'Istituto di Filosofila moderna, via Mezzo Can-none 16. 

Per contatti telefonarè al Comitato di coordinameli to: 081/310912 e 313471. 
FIRENZE - Attivo studen 

fuori sede 
Lunedì 17 ore 18, in m 

Ghibellina 70R. 
GENOVA - Sestri Ponente Riunione per discutere la bozza di documento e orga nizzare il lavoro di sezio-̂  ne, nella sede di Sestri, martedì alle 17,30. 
ROMA - Pubblico Impie# Lunedì 17 ore 16,30, al! aula D dell'Istituto di cto, mica, assemblea dei la voi»; tori del PI e servizi. Oéf. situazione politica gene( le e mobilitazione del s® tore. Tutti i compagni (fc settore sono invitati a pai tecipare. 
PALERMO - Redazione 

Un gruppo di compag? è in sede in via AgrigeO' to 14 ogni mattina da® 11,30 alle 13, per la teda-, zione e l'informazione. Te-i. Mono 248841. RIUNIONE NAZIONAli PID 
La riunione dei compagini che si sono interessati e f̂ si interessano del lavort PID e rinviata al 22-23 ge^ naio a Milano alle ore If nella sede di via De CD' stoforis. LARINO - Attivo provincia!' Attivo provinciale. ^ menica 16 gennaio a W' rino, presso la sala coffl"' naie, inizio alle ore 9 Pf̂  cise. L'Attivo proseguii' nel pomeriggio. E' garantì; to il pranzo e il ritorno nf paesi ai compagni esten» 
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In ripresa delle lotte in Galilea 

11 

Un passo decisivo per la liberazione del proleta-riato in tutta la Palestina 
' Dopo quella su Gaza, pubblichiamo una seconda corrispondenza 
di nostri compagni che hanno visitato la Palestina occupata 

La Galilea è una regione 
che copre una parte abba-
stanza grande del territo-
rio di Israele. Situata a 
nord del paese è popolata 
prevalentemente da arabi. 
Da molti mesi il municipio 
di Nazareth, sua capitale, 
è retto dal partito comuni-
sta e dal fronte democrati-
co arabo e va configuran-
dosi sempre più come un' 
avanguardia e un riferimen-
to politico per le masse a-
rabe all'interno della re-
gione e più in generale per 
gli sfruttati di tutto il ter-
ritorio israeliano. La com-
battività dei compagni di 
Nazareth, tra i quali ha 
una forte presenza del PC 
israeliano è riuscita a tra-
sformare l'isolamento a cui 
l'aveva condannata la coa-
lizione governativa sionista 
di centro destra, in un'oc-
casione di crescita politi-
ca per gli arabi ed ebrei 
israeliani. Ed ha portato 
avanti la tesi secondo la 
quale non solo è possibile 
ma è indispensabile, se si 
vuole creare un ampio 
fronte interno di opposizio-
ne al governo di Tel Aviv, 
superare gli inesistenti an-
tagonismi razziali con la 
lotta di classe. 

La politica di avvicina-
mento tra arabi ed ebrei 
(specialmente orientali) è 
una tematica centrale delle 
forze di sinistra nei terri-
tori occupati, che vede nel-
la conflittualità razziale, 
fomentata dalla coalizione 
di regime, un profondo mo-
tivo di smembramento del 
proletariato israeliano. Il 
Comune comunista di Na-
zareth, ha dovuto fin dal-
l'inizio fa re i conti con 1' 
ostracismo a cui l'ha con-
dannato il governo di Tel-
Aviv; tanto per cominciare 
un taglio clamoroso dei 
fondi, mentre agli altri co-
muni viene inviata ogni 
anno una sovvenzione pa-
ri a 20.000 lire per abi-
tante, Nazareth si è vi-
sta arrivare una somma pa-
ri a 2.000 lire per abitante; 
si è vista negare il per-
messo ad avere un Piano 
Regolatore, con il risulta-
to che la minoranza di e-
brei abbienti vive in un 
quartiere residenziale su 
una collinetta, e la mag-
gioranza proletaria si divi-
de le case, ammassate una 
sull'altra, di cui il fondo 
valle è ormai saturo; ma 
gli appartamenti ci sono, 
circa 6.000, belli moderni, 
costruiti sulle colline in-
torno a Nazareth, preve-
dendo l 'afflusso di ulteriori 
ebrei dalle altre nazioni; 
poi la guerra ha diminuito 
questa immigrazione e gli 
edifici sono rimasti vuoti, 
ma gli arabi di Nazareth 
non hanno il permesso di 
andarci ad abitare; le due 
fabbriche di Nazareth chiu-
se nel '48, non hanno avu-

to il permesso da Tel Aviv 
di riaprire, in compenso, 
nella zona ce ne sono tre 
gestite da ebrei che assu-
mono solo personale ebreo. 

Il dato più impressionan-
te e tragico si è avuto il 
30 maggio scorso quando 
alcuni reparti israeliani, 
nel corso di un massiccio 
esproprio di terre a nord 
di Nazareth, si sono scon-
trati con la popolazione a-
raba del villaggio di Sa-
khnin, intenzionata a non 
farsi portare via ciò che 
le appartiene di diritto. No-
nostante la lotta fosse im-
pari, da un lato sassi lan-
ciati con le fionde, dall'al-
tro armi automatiche e 
mezzi blindati, dopo una 
giornata di battaglie il re-
parto israeliano ha lascia-
to il campo. La vittoria a-
raba di Sakhnin, sebbene 
pagata a duro prezzo, nu-
merosi morti e feriti tra 
gli abitanti del villaggio), 
è stata importante perché 
ha dimostrato la volontà 
di lotta degli arabi d'Israe-
le, che i palestinesi delle 
terre occupate considerano 
ormai integrati nella so-
cietà sionista. 

In risposta alle continue 
provocazioni di Tel Aviv, 
il comune di Nazareth ha 
fatto appello a tutti i de-
mocratici, promuovendo un 
campo di lavoro estivo, non 
pagato, in agosto la mobi-
litazione ha superato qual-
siasi aspettativa, l 'afflusso 
di volontari a Nazareth è 
stato più del doppio di 
quanto il sindaco aveva pre-
ventivato: studenti, operai, 
arabi, ebrei, sono arrivati 
a Nazareth da ogni parte 
d'Israele per mostrare ap-
poggio e solidarietà all'am-
ministrazione comunista. 

Il primo giorno i volon-
tari hanno chiesto di pro-
lungare il turno di lavoro, 
stabilito dalle 8 aUel4, fi-
no alle 15,30. Alla fine del 
primo giorno il lavoro da 
assolvere nei 4 giorni di 
durata della manifestazione 
era finito. Nei rimanenti 
tre giorni i volontari han-
no continuato a svolgere 
qualsiasi genere di lavoro 
facendo risparmiare al co-
mune circa mezzo miliardo 
di lire italiane. La sera 
dopo ogni giornata di la-
voro i compagni si trovava-
no nel paese per fare fe-

sta, suonare, ballare, reci-
tare poesie, accolti ospital-
mente dalla popolazione che 
fin dal primo giorno nono-
stante le scarse possibilità 
economiche, si era premu-
rata di trovare vitto e al-
loggio per buona parte dei 
volontari. 

La notizia di questa mo-
bilitazione, ha avuto una 
tale risonanza che anche i 
mezzi di informazione del 
regime hanno dovuto darle 
spazio. Saper valutare cor-
rettamente ciò che accade 
oggi in Galilea, significa 
vedere in questi episodi, 
una capacità di crescere e 
di conquistare da parte del 
popolo palestinese, spazi 
sempre maggiori, significa 
vedere la potenzialità della 
nascita di un fronte inter-
no che oggi si intravede 
negli episodi di Nazareth e 
nell'intervento urbano del-
le Pantere Nere, e che do-
mani, allargandosi e unen-
dosi alla Resistenza nei 
territori occupati e in Li-
bano porterà alla vittoria 
finale del popolo palestine-
se. per l'autodeterminazio-
ne, contro il sionismo e 1' 
imperialismo. 

Lo stato del 
movimento dei soldati 
e le sue prospettive 

Ne discutono alcune avanguardie 
nelle caserme del Veneto 

Pubblichiamo ampi stralci del verbale di 
una riunione regionale di soldati tenutasi 
a Mestre la scorsa settimana. Non aven-
do registrato gli interventi essi appari-
ranno abbastanza schematici. Nonostante 
questo crediamo giusto riportare la di-
scussione, soprattutto perché affronta al-
cuni dei problemi oggi maggiormente di-
battuti nel movimento democratico dei 
soldati. 

Soldato della Matter di Mestre: 
Da noi risentiamo particolarmen-

te dell'arrivo mensile delle reclu-
te. Nonostante questo abbiamo l'at-
to uno sciopero del rancio sulle 
condizioni materiali riuscito al 100 
per cento, preceduto da un volan-
tino e da un capillare lavoro di 
massa. Un problema che dovrem-
mo affrontare è il collegamento 
e l'informazione tra le caserme a 
livello regionale. In questo sen-
so molto utile sarebbe un bollet-
tino come strumento di collega-
mento tra le caserme della zona 
(quindi non solo Mestre). 
Soldato di Bassano: 

Noi abbiamo discusso abbastanza 
sulla seconda assemblea naziona-
le, e un dato secondo me lam-
pante, è stato la sua scarsa rap-
presentatività. La maggior parte 
dei soldati non erano rappresenta-
tivi delle zone da cui proveniva-
no. Rispetto alla lotta contro la 
legge Lattanzio si è parlato anche 
degli strumenti adeguati per por-
tare avanti la lotta contro il rego-
lamento di disciplina che sarà pre-
sentato tra poco in Parlamento. 
Soldato della Romagnoli di Padova: 

Nella nostra caserma è stato fatto circa dieci giorni fa uno sciopero del rancio, anche questo pienamente riuscito, per protesta-re contro la mancanza di riscal-damento nelle camerate e il ran-cio schifoso. All'inizio ci siamo ri-fiutati di scendere in mensa, ma sotto le minacce degli ufficiali sia-mo dovuti entrare. Allora i sol-dati, tutti, hanno rovesciato i vas-soi e se ne sono usciti. Inoltre a Padova da tempo va avanti un confronto con dei soldati autono-mi che hanno formato anche un loro comitato. In realtà è uno scaz-zo continuo che ritarda e rende più difficile l'intervento. Ritornan-do allo sciopero di cui parlavo prima, c'è da aggiungere che non siamo riusciti a generalizzare il discorso e partire dalle condizio-ni materiali in cui viviamo. Inol-tre in alcuni c'è la tendenza a ritornare al lavoro semiclandesti-no. Si scontrano due linee: da un lato gli autonomi che addirittura propongono una specie di nucleo carbonaro, dall'altro noi e altri compagni che sottolineano la ne-cessità di rilanciare il lavoro di massa. 

Soldato della Matter: 
Esiste la necessità di fare un discorso più vasto, non soltanto sul rancio, i servizi, ecc., ma en-trare in merito anche alla ristrut-turazione, la tendenza alla guerra, sui pericoli di un uso antipopolare delle FF.AA., vedi l'esercitazione davanti alla Breda di Pistoia. 

Soldato di Bassano: 
Un discorso generale sono in grado di portarlo avanti solo po-chi compagni. Noi abbiamo fatto un minuto di silenzio per andare in Friuli, mettendoci dentro tutti gli aspetti del problema. Questo è però possibile se c'è un'iniziativa sui problemi particolari, anche se ovviamente le due cose non si con-traddicono. 
Il problema sollevato prima dal 

compagno di Padova, cioè il lavo-
ro di massa dentro le caserme, è 
legato, al modo di fare politica, 
il non fare ruotare a pochi com-
pagni il lavoro interno. Per quan-
to riguarda la questione della rap-
presentatività è necessario sotto-
porre alla verifica del movimento i 
vari compagni che si definiscono 
avanguardie. 

Soldato di Padova: 
Credo giusta la proposta di fare 

un bollettino regionale, soprattut-
to per uscire dalla « ghettizzazio-
ne » del lavoro politico. Alla Pie-
robon ne hanno fatto uno con 1' 
elenco degli ufficiali « da punire ». 
Soldato della Matter: 

Ci troviamo di fronte a una 
notevole dispersione della forza, 
manca un momento di aggregazio-
ne da cui esca una linea omoge-
nea. La necessità di arrivare a un' 
assemblea regionale sottolinea la 
priorità del problema dell'organiz-
zazione. 
Soldato di Padova: 

Il bollettino deve essere usato 
come tribuna aperta per il movi 
mento. E' un punto di partenza 
per arrivare a un'assemblea di 
massa delle caserme del Veneto 
Soldato di Bassano: 

Fermo restando che è fondamen-
tale un coordinamento e che sia-
mo disposti a lottare in caserma, 
dobbiamo vedere anche il program-
ma che possa unificare le lotte. 
Da noi, per esempio, dove faccia-
mo molte esercitazioni, la lotta 
contro di esse è un aspetto centrale 
dell'iniziativa interna. Rispetto alla 
legge Lattanzio, io credo che sia 
impossibile pensare di dare una 
risposta generale spontanea come 
con Forlani. 

Alcuni dicono che per questo il 
movimento è in crisi. Non è vero; 
la verità è che la Bozza Forlani 
era un'attacco frontale, mentre 
Lattanzio ha presentato un rego-
lamento più articolato. 
Secondo soldato della Matter: 

Il problema è che il 4 dicembre 
i soldati non avevano chiaro per 
che cosa scendevano in sciopero. 
Lo hanno fatto perché 0 movimen-
to era più forte e le gerarchie sono 
state prese alla sprovvista. Non 
abbiamo dimenticato che dopo il 
4 le gerarchie sono passate all' 
attacco. Oggi all'interno delle ca-
serme esiste lo spionaggio organiz-
zato. 

Rispetto al problema dell'orga-
nizzazione autonoma, si deve dire 
chiaramente che il coordinamento 
nazionale come struttura genera-
le di collegamento non è più rap-
presentativo, come lo era la pri-
ma assemblea nazionale. 

Per esempio nella riunione tenu-tasi a Roma il 25 settembre, era uscito che due dovevano essere i punti centrali del programma: U Friuli e Lattanzio. Nelle caser-me dove sono stato io non esi-steva un soldato disposto a lot-tare su queste cose. Si è andati avanti forzando le esigenze del movimento senza tenere conto che modifiche portava nella massa dei soldati l'iniziativa delle gerarchie. Con questo non vogUo dire che il movimento è sconfitto. 
Soldato di Bassano: 

Non volevo affermare che il mo-vimento è più forte, ma che c'è la tendenza a rispondere alle ge-rarchie. 
Secondo soldato della Matter: 

Tutti sono d'accordo il PCI com-
preso, ad usare i soldati in or-
dine pubblico. Però non è a par-
tire da una denuncia di questo, 
che comunque va fatta sicura-
mente, che il movimento può ri-
costruire la sua forza. Soltanto 
modificando i rapporti di forza dere-
tro le caserme si può arrivare a 
non far passare l'attacco più ge-
nerale. 

Corso di Antropologia 
culturale 

in 24 dispense. L. 12.000. anche in due rate 
Ogni dispensa, a carat tere monograf ico, svi-
luppa argomenti sia teorici, come moment i 
di storia del pensiero antropologico, antro-
pologia e marxismo, antropologia e' storia, 
...c ambiente , ...e sociologia. ...e psicologia, 
. . e cokmiitlismo e neo-colonialismo, ...e cul-
tuic subal terne, sia di r a f f ron to fra l 'Antro- _ 
pologia e gii aspetti più significativi della 
vita socio-culturale contemporanea , come U 
devianza, la famiglia, la donna , i dislivelli 
cultural i , la medicina, ecc. 

LETTERE 

Una solidarietà 
non generica 

con la 
resistenza 

palestinese 
I nuovi compiti, estre-

mamente più delicati e 
complessi, che si trova ad 
affrontare la resistenza pa-
lestinese dopo i tragici fat-
ti libanesi impongono a 
tutti i compagni interes-
sati ad appoggiare effica-
cemente la lotta del po-
polo palestinese di supe-
rare un atteggiamento op-
portunista ed evasivo ri-
spetto alle questioni pili 
« spinose » del conflitto 
mediorientale e di as-
sumere posizioni chiare 
e precise anche sui con-
trasti interni alla Resisten-
za: mi riferisco soprat-
tutto alla questione della 
creazione o meno di un'en-
tità nazionale palestinese 
in Cisgiordania e a Gaza. 

Mi pare che siamo in-
dietro. rispetto all'evoluzio-
ne reale dello scontro di 
classe in Medio Oriente. 
Sulle pagine del giornale, 
infatti, continuiamo tutto 
sommato pigramente a con-
siderare il problema co-
me se ci fosse un piano 
delle borghesie arabe rea-
zionarie (appoggiate o me-
no da Arafat a seconda 
delle circostanze) volto alla 
creazione di un mini-stato 
palestinese in Cisgiordania 
e a Gaza per disinnescare 
la mina rappresentata, per 
gli equilibri interni a quei 
paesi, dalla presenza dei 
palestinesi sul proprio ter-
ritorio. E come se a con-
trastarlo ci fosse solamen-
te l 'ala più radicale della 
Resistenza palestinese (il 
Fronte del rifiuto) che tie-
ne in alto la bandiera del-
la distruzione dello stato 
di Israele e della creazio-
ne di una Palestina laica 
e democratica. 

In realtà, specialmente 
dopo la guerra del Libano, 
le cose non stanno più 
cosi: oggi le borghesie a-
ràbe, sfruttando la pesan-
te sconfitta che hanno im-
posto alla resistenza pale-
stinese, non vogliono af-
fatto un mini-stato pale-
stinese in Cisgiordania e 
a Gaza. Vogliono, al con-
trario, attraverso un nego-
ziato globale con Israele, 
recuperare alla Giordania 
i territori che le sono sta-
ti sottratti con la guerra 
del 1967 nel quadro di u-
na grande federazione si-
ro-libano-giordana sotto 1' 
egemonia della « grande 
Siria ed all'interno di 
questa federazione verreb-
be coUocata una provincia 
palestinese priva di qua-
lunque reale autonomia. In 
altri termini vogliono ri-
portare i palestinesi della 
Cisgiordania sotto il boia 
Hussein. 

Giustamente noi abbiamo 
denunciato vigorosamente 
questa manovra, e la di-
sponibilità ad essa che, 
seppur contraddittoriamen-
te, mostra la componente 
maggioritaria dell'OLP; ma 
rifiutiamo di pronimciarci 
chiaramente, al di là celle 
prese di posizione indivi-
duali, sulle questioni tat-
tiche che si trova di fron-
te la Resistenza palestine-
se. Credo che qui sia la 
radice del rapido riflusso 
della pur entusiasmante 
mobilitazione di settembre 
a fianco dei popoli pale-
stinese e libanese e il ri-
schio che il nostro inter-
nazionalismo continui ad 
essere episodico e tutto 
sommato — vedi anche Ci-
le e Portogallo — alla co-
da dello sviluppo reale 
dello scontro di classe nel 
mondo. 

Personalmente condivido 
le posizioni di Dante Do-
nizzetti {Lotta Continua del 
31 dicembre 1976), cui ri-
mando per ragioni di bre-
vità. In particolare riten-
go che, nel rinnovato qua-
dro di normalizzazione im-
t)erialista in tutta l 'area 
che f a seguito ai recenti 
accordi f r a Siria ed Egitto, 
tuire un fattore di squili-
l*io e all'interno del mon-
do arabo e in Israele per 
la forza di attrazione che 
saprebbe esercitare sulle 
masse palestinesi della Ga-
lilea che si trovano sotto 
il giogo sionista dal 1948. 
E questo senza considera-
re il sacrosanto «dir i t to» 

dei palestinesi della Cisgior-
dania e di Gaza di veder 
uscire dal loro territorio 
l'esercito israeliano senza 
che sia sostituito da quel-
lo giordano che già ben 
conoscono. 

Dire, come molti compa-
gni, che uno staterello pa-
lestinese schiacciato f r a 
la Giordania e Israele sa-
rebbe un'invenzione, e che 
non avrebbe alcuna possi-
bilità di sopravvivenza e-
conomica autonoma, è dire 
una verità indiscutibile. Ma 
c'è da osservare che non 
sarebbe certo la prima in-
venzione del genere in 
questa zona, a meno di 
non considerare realtà et-
nico-storico-geografiche de-
finite, ad esempio, il Li-
bano e Israele. 

Ebbene noi, e con noi 
la resistenza palestinese e 
il fronte progressista liba-
nese, non abbiamo esitato 
a difendere l'invenzione-
Libano, l'integrità e la so-
vranità territoriale di quel 
paese, nel momento in cui 
la sua ulteriore spartizio-
ne avrebbe rappresentato 
un arretramento del movi-
mento di classe in quella 
fase. 
. In una situazione analo-
ga ci troviamo, credo, og-
gi a proposito del mini-
stato: che la resistenza pa-
lestinese ha la prospettiva 
della guerra di lunga du-
rata è indubbio; che non 
si esaurisce nell'obiettivo 
della liberazione della Pa-
lestina dal giogo sionista 
(questione nazionale) ma, 
come rivendicano giusta^ 
mente i compagni del Fron-
te del rifiuto, ha come 
controparti anche tutte le 
borghesie arabe in quanto 
costituisce l 'avanguardia 
della lotta delle masse a-
rabe sfruttate è altrettan-
to chiaro. Ma questa af-
fermazione di ordine stra-
tegico non deve esimerci 
da un pronunciamento pun-
tuale riguardo ad una pa-
rola d'ordine tattica quale 
quella della creazione su-
bito di un'entità naziona-
le palestinese, su cui è in 
corso una battaglia politi-
ca all'interno della Resi-
stenza. 

Da queste considerazioni 
discende che, dopo la pe-
sante sconfitta libanese e 
di fronte all 'attacco con-
centrato delle borghesie a-
rabe ad ogni forma di au-
tonomia della Resistenza 
palestinese, noi dobbiamo: 1) fare interamente no-
stra la parola d'ordine del-
la « creazione di un'autori-
tà nazionale palestinese su 
ogni palmo di territorio li-
berato dall'invasore sioni-
sta » e della fondazione di 
uno stato palestinese com-
pletamente indipendente e 
sovrano in Cisgiordania e 
a Gaza; 

2) rilanciare su questa 
base una mobilitazione in-
ternazionalista in grado di 
incidere profondamente sul 
quadro mediorientale e di 
coinvolgere quell'arco mol-
to vasto di forze politiche 
che si era raccolto nel co-
mitato di solidarietà con i 
popoli palestinese e liba-
nese e che, dopo la paren-
tesi di settembre, abbia-
mo lasciato sfaldarsi; 

3) smascherare la dispo-
nibilità alla svendita dei 
diritti del popolo palesti-
nese, rappresentata dal 
piano delle borghesie ara-
be. da parte dei revisioni-
sti, che nel corso dell'e-
state passata hanno tenta-
to, infelicemente, di mo-
nopolizzare la gestione del-
la solidarietà con la Resi-
stenza palestinese. 

In questa fase di crisi 
di « autorità centrale » in 
Lotta Continua dobbiamo 
sforzarci di trovare gli 
strumenti idonei a vivere 
questa crisi nel senso della 
chiarificazione politica piut-
tosto che della paralisi. In 
questo senso propongo la 
convocazione rapida di un 
convegno nazionale sul Me-
dio Oriente con la parte-
cipazione di tutte le forze 
e tutti i compagni interes-
sati da cui f a r scaturire 
una linea di intervento e 
di mobilitazione. Luca Zevi 

Si 
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A proposito del rifiuto dello studio 
Dal « rifiuto dello studio » ad una diversa concezione dello studio. 
Il problema della trasformazione delle coscienze 

Pubblichiamo una lettera sui pro-blemi dello studio e del nostro in-tervento nella scuola, che ci è giunta da un compagno di Torino già alcuni mesi fa. Il ritardo della pubblicazione, di cui ci scusiamo con il compagno Calcagno, non to-glie nulla, ci sembra, all'attualità dei temi sollevati, sui quali invi-tiamo i compagni che hanno espe-rienza di lavoro nella scuola ad aprire un dibattito sul giornale. 
Noi abbiamo assistito, in misura maggiore nelle scuole che poi sono state all'avanguardia del movimen-to, a un fenomeno di rifiuto in maniera estesa e massiccia da par-te degli studenti, di acquisire a priori nozioni su nozioni. Troppo poco ci siamo soffermati a riflet-tere sulle motivazioni di questo rifiuto. 
Non è un'affermazione provoca-toria ma è una considerazione det-tata dalla consapevolezza che trop-po spesso abbiamo preso questa tendenza maggioritaria così come era e non abbiamo considerato i vari aspetti della contraddizione. 
Di per sé il rifiuto dello studio può anche essere un atteggiamento qualunquista. Non è mai una pre-sa di posizione rigida e definitiva; per esempio nel caso dei figli dei proletari che smettono di andare a scuola, anche quando credono di essere essi stessi a rifiutare lo studio, è più corretto parlare di emarginazione che la scuola ha attuato nei loro confronti. 
Il rifiuto deUo studio non è 1' affermazione della linea di classe del proletariato su un terreno bor-ghese quale la scuola dei padro-ni. D rifiuto dello studio è una fa-se per lo più transitoria attraver-so la quale sono passati e passa-no individualmente e collettiva-mente una moltitudine di studenti, per molti dei quali questo passag-gio è stato un elemento positivo, per quanto riguarda la loro presa di coscienza, il loro riconoscersi negli interessi della classe operaia e del proletariato, il loro diveni-re comunisti. 
A chi non è stato in un grosso istituto tecnico industriale forse è ancora difficile capire che cosa s'intende qui per rifiuto dello stu-dio, che cosa vi sia di giusto o che cosa vi sia di sbagliato. 
A sentire molti studenti, una delle tante ipotesi (verificata) che si fanno è che i genitori ti ab-biano iscritto in una scuola che non è liceo perché, dal loro mo-desto punto di vista, «.. . un diplo-ma è sempre una « carta » che uno ha dopo cinque anni, anziché non avere niente in mano...», che invece poi sarebbe come avere la stessa cosa. 
Avviene così, dopo pochi mesi di permanenza in un istituto tecnico, alle prime assemblee e ai primi collettivi, che lo studente «inge-nuo » vada a sbattere contro le pri-me incertezze, cominciando a chie-dersi se non è poi vero che alla fin fine si finisce con l'essere di-soccupati. 
Ma allora, se è vero che i posti di lavoro non ci sono, chi glielo fa fare di studiare cose che poi non userà? Quello che più è fru-strante è di dover prendere tutto dall'alto, perché ci si sente dire che chi non ha esperienza non può e non deve parlare mentre i professori, che ce l'hanno, hanno sempre ragione loro e possono di-re e fare ciò che vogliono. Poi si scopre che anche i professori sbagliano e hanno i loro punti de-boli. Questo è un terreno adatto aUo sviluppo di una logica antiau-toritaria che è largamente presen-te soprattutto nelle classi minori, nelle prime e nelle seconde. 
Ora, quello che noi non abbia-mo mai affrontato seriamente a livello di organizzazione, ma solo a livello di singoli compagni 0 gruppo di compagni che interven-gono in una situazione, è il pro-blema del salto qualitativo da un livello di coscienza spontaneamen-te antiautoritario a livelli di co-scienza più avanzati e cioè la com-prensione da parte di ogni singo-lo studente che, l'autoritarismo è un supporto della logica, dello sfruttamento, l'appropriazione da parte sua di un'analisi che com-prenda l'attuale divisione in clas-

si, in sfruttatori e sfruttati, delia società e il rifiuto di ciò, tutti ele-menti che fanno parte dell'afferma-zione' della linea del proletariato. 
Ora noi ci rendiamo conto di come lo studente che rifiuta lo studio in quanto accozzaglia di no-zioni ehe piovono dall'alto è sulla strada buona per mettersi a stu-diare. Questo sembra un para-dosso. 
Facciamo un ragionamento che parte da molto lontano. Noi abbia-mo sempre sostenuto e promosso la lotta alla selezione, ovvero sia-mo stati parte integrante di coloro chejottano per una scuola di mas-sa, perché a scuola ci vadano non solo i figli dei borghesi ma anche i figli d'operai. 
Ovviamente nessuno deve crede-re che il nostro obiettivo finale sia quello di inserire più figli d'operai in una scuola tipicamente borghese che tendeva a inculcare nei gio-vani una mentalità borghese. 
Ma allora se noi sappiamo che tanto la scuola è borghese e con-tinuerà a essere tale finché esi-sterà la società borghese, e quin-di nessuna lotta contro la sele-zione potrà mai cambiare la fun-zione reale che ha la scuola at-tuale (ovvero emarginare i figli dei proletari per contribuire a mantenere la divisione in classi, diffondere la cultura e la mentali-tà borghese), né quindi è pensa-bile che contenuti alternativi giun-gano dall'alto anziché dal basso, allora in fin dei conti a che ci ser-ve la lotta alla selezione? La lot-ta alla selezione — si risponde — serve « anche » e in primo luogo a inceppare il meccanismo che vuole emarginati i figli dei prole-tari, ma questo è l'aspetto difensi-vo. 
La lotta alla selezione serve «so-prattutto» ad aggregare, a dare un punto di riferimento ai figh dei proletari dentro la scuola e a tutti gli studenti che si sono ribellati all'autoritarismo, che li vuole stu-pidi, servili 0 sfruttatori; quando la lotta alla selezione assume una dimensione collettiva e di massa, significa che si fa strada la ten-denza a risolvere i problenii in maniera collettiva e non individua-listica, significa che lo sviluppo delle lotte di massa incide in ma-niera notevolmente moltiplicata sulla trasformazione della coscien-za individuale di ciascuno. Lo studente che rifiuta lo stu-dio in quanto accozzaglia di no-zioni scagliate dall'alto è sulla strada buona per mettersi a stu-diare perché egli sta lavorando alla trasformazione della propria coscienza. 
Questo significa che noi abbia-mo fatto male a non prendere in considerazione l'ipotesi che gli stessi studenti che rifiutano lo stu-dio sono quelli che più di tutti han-no voglia di studiare, di imparare. Dobbiamo migliorare noi stessi, dobbiamo lavorare per contribui-re ad affermare una diversa con-cezione dello studio fra le masse dobbiamo sforzarci di sapere più cose a partire dalle nostre esigen-ze, dalle esigenze di trasforma-zione della vita quotidiana, dalle esigenze di trasformazione della società, dalle esigenze del proleta-riato. 
Nella lotta alla selezione, i no-stri compagni, gli studenti più co-scienti dei bisogni del proletariato, devono « espropriare » gli inse-gnanti tradizionali della loro cat-tedra basata su una « falsa » cul-tura, la stessa cultura che ci spie-ga come avvengono i processi di lavorazione dei metalli in una fab-brica e tralascia di dirci che ci sono gli operai dentro di essa, una cultura che ben si guarda dall'ap-profondire il significato vero di concetti 0 parole come profitto, plusvalore, sovrapprodotto, specu-lazione, sfruttamento, organizza-zione del lavoro, rapporti di pro-duzione, disoccupazione, repres-sione, ecc. 
Noi ci siamo troppo spesso affi-dati alla spontaneità, abbiamo pre-so nota del rifiuto dello studio co-me tendenza dominante nelle scuo-le più forti, abbiamo stimolato e organizzato la lotta contro la sele-zione (a dire U vero quest'anno è venuto meno il nostro impegno anche in questo), ma non abbiamo 

fatto un passo oltre. Forse meglio di chiunque altro abbiamo capito in quale direzione si muoveva il movimento, e proprio per questo siamo i maggiori responsabili nel non aver colto alcune carenze del movimento stesso, per ovviare alle quali doppio sarebbe stato U no-stro compito. 
Noi stavamo percorrendo e, io credo ripercorreremo la strada giusta dell'affermazione f ra le masse di una nuova concezione dello studio, che mira alla tra-sformazione delle coscienze unita-mente alla trasformazione della vita quotidiana, delle condizioni 

materiali, dei rapporti di produ-zione attuali, all'abolizione di ogni tipo di sfruttamento. 
Fin da ora è bene che noi ci 

impegnamo perché si sviluppi la 
più ampia discussione sul proble-
ma dell'egemonia che il proleta-
riato deve esercitare rispetto alla 
affermazione di nuovi contenuti, 
sul come — cioè in quali forme — 
questi contenuti debbano essere 
fatti passare e, quindi su quali sa-
ranno i nostri compiti come avan-
guardie di massa f ra gli studenti e 
non solo f ra gli studenti. 

P. Paolo Calcagno 
Pericolosa appendice con scontri a p.zza Risorgimento 

3.000 in piazza contro 
il congresso del MSI 

ROMA, 15 — Si è svolta ieri a Roma la manifestazione promossa da Lotta Continua e MLS contro il congresso nazionale dell'MSI. La manifestazione, sotto una pioggia continua, si è mossa alle 18 da piazza Esedra: dietro lo striscio-ne MSI fuorilegge sfilavano 3.000 compagni, in coda ad essi netta-mente si staccavano in cordoni i compagni non definiti meglio che col termine di « autonomi » . 
Malgrado l'assenza totale di una propaganda efficace, l'afflusso di compagni, di antifascisti sta a te-stimoniare la sensibilità politica che distingue l'antifascismo deUa sinistra rivoluzionaria romana. Il corteo si è snodato senza badare troppo alla coreografia abituale ma con una esphcita volontà di dimostrare forte compattezza: l'in-tera sede stradale, i marciapiedi compresi erano invasi; si è gri-dato per molti tratti slogan in con-tinuazione. n risultato era una ef-ficace espressione di combattività. 
A piazza del Gesù sotto la sede nazionale della DC gli slogan fa- " cevano posto ad una bordata di fischi. A piazza Navona U comizio è stato tenuto per Lotta Continua dal compagno Giorgio Albonetti, che ha detto: «Questa città é una città rossa: malgrado i salamelec-chi al papa, è sindaco di Roma uno che è stato eletto nelle liste di un partito che porta ancora come simbolo, forse suo malgrado, una bandiera rossa, una falce e martello. Questo fatto così sem-plice e così dimenticato da molti, cioè che Roma è rossa, ci per-mette oggi di sfilare per le stra-de, di manifestare, di parlare a nome della maggioranza di questa città. 
Parlando dell'incendio del Pa-lazzo dei Congressi ha infine det-to « quale antifascista non ha avvertito la grande sproporzione f ra quel gesto e una linea politica rivoluzionaria che in questo mo-mento perde colpi e che sembra incapace di cogliere le occasioni presenti per un balzo di credibi-lità politica f ra le masse? Ebbe-ne, compagni. Lotta Continua è una forza rivoluzionaria che di-chiara che questa sproporzione va 

colmata e che è ora che l'iniziati-va politica dei rivoluzionari ritor-ni ad essere più importante di qualunque iniziativa armata ». 
Mentre finiva la manifestazione un gruppo di compagni di quelli che avevano tenuto a sottolineare in cosa consisteva la loro presa di distanza dai promotori, cioè da noi, hanno proseguito verso piazza Ri-sorgimento. Sono successi come ri-portano i giornali questi fatti: un tentato assalto alla sede di via Ot-taviano del MSI, distruzione di un negozio di strumenti musicali reo solo di avere la vetrina accanto a quella del libraio Maraldi (che è stato in contatto con i fascisti di via Ottaviano). Accanto a que-sti fatti vengono accumunati dal-la cronaca anche dei colpi di ar-ma da fuoco contro una macchina della polizia e il ritrovamento di una pistola calibro 38 special. Que-sti due aspetti sono e restano se-parati malgrado la speculazione che si può far sopra. Nei primi in-cidenti è precisa e testarda una volontà di voler essere per forza i « più » rivoluzionari, i « più » an-tifascisti, i « più » cioè il voler uti-lizzare una manifestazione non per rivolgersi ai proletari, alla città ma per rivolgersi a se stessi, per sfogarsi, dirsi quanto siamo for-ti. C'è un'irrazionale sforzo di fa-re a meno della linea politica e di seguire « l'istinto » che è giusto comunque, perché volta volta è « giovanile », e « autonomo » e « ri-voluzionario ». Questo modo di es-sere va dritto all'esasperare lo scontro, a rischiare di fornire un bersaglio sicuro alle parole dei « riformatori dello stato » alle pal-lottole dei tutori dell'ordine. Con il proscioglimento degli assassini confessi di Pietro Bruno questi sceriffi hanno del resto un'autoriz-zazione in più ad uccidere. L'al-tro aspetto degli episodi accaduti è invece frutto del tempestoso inserimento deUa provocazione po-liziesca, proiettili contro una vo-lante, la costosa arma ritrovata (centinaia di biglietti da 1.000 lire) sono il tentativo di connotare come criminale e assassina una protesta che è solo un'irrazionale esplosio-ne di debolezza pohtica. 

Aperto a Roma il congresso fascista 

ALMIRANTE ESALTA PINOCHET 
ROMA, 15 - Tra gU « eia-eia ala la », l'esalta-zione dei campi di concen-tramento di Pinochet, e dei regimi razzisti della Rhodesia e del Sudafrica, è iniziato a Roma all'hotel Midas il congresso dei fa-scisti di Almirante. Il ra-duno missino era stato pre-ceduto da violente polemi-che per l'uscita del grup-po dei deputati e sanatori fascisti « moderati » capita-nati da De Marzio e Nen-cioni, decisi di metter al servizio della DC i loro preziosi voti. In realtà dal-la relazione introduttiva di Almirante è emerso chiara-mente qual è il piano con cui il partito fascista in-tende affrontare nei pros-simi mesi il quadro poli-tico caratterizzato sempre più dall'accordo PCI-DC. Porsi come forza di « op-posizione » al « regime An-dreotti-Berlinguer » rilan-ciando un progetto eversi-

vo al Sud teso a fomen-tare disordini e rivolte fa-cendo leva sul dissenso che la politica economica del governo porterà anche tra i settori proletari e sotto-proletari, e della piccola borghesia impiegatizia, nel tentativo di rinverdire i fasti di Reggio Calabria. Questo per creare anche in Italia una base di mas-sa che svolga il ruolo a-vuto dai camionisti e dalle donne del ceto medio in Cile 0 dei contadini nel nord del Portogallo, riferi-menti presi come esempio dal caporione fascista nel-l'intervento di apertura. 
Dopo aver riproposto la pena di morte mag^i nel-la speranza che la ripren-da qualcuno nel vasto fir-mamento degli- apparati della giustizia borghese, e invitato gioiellieri e « one-sti cittadini » ad applicare anche individualmente la 

legge &eale, Almirante ha dedicato ampio spazio ai suoi ex-amici di Democra-zia Nazionale bollati come « felloni » e « traditori » e servi della DC (sic!). 
Tra gli interventi, quel-lo del signor P, il nazista Pino Rauti, che tirando fuori la peggior fraseolo-gia razzista, ha sottolinea-to la necessità per U par-tito di ritornare quello dei «Boia chi molla» di Reg-gio, e « riprendere il ruo-lo della protesta sociale». 
In conclusione il MSI tenta di ricrearsi uno spa-zio cercando una riattiviz-zazione « alla cUena » di quelle forze più reaziona-rie, oggi emarginate, dal progetto di germanizzazio-ne, di trasformazione au-toritaria dello Stato o di « golpe bianco », portato a-vanti calla DC in combutta con le forze imperialiste europee. 

Dalla prima pagina 
SEMINARIO spressione di organismi dirigenti centralizzati. Non si tratta però di fare un giornale di "opi-nione", anche se è necessario che il quotidia-no sia molto più aperto che in passato alla ric-chezza e alle contraddizioni presenti nel mo-vimento; esiste un'omogeneità politica di fondo che permette di prendere posizione, di schierar-si, evitando di riportare semplicemente le di-verse tendenze che nel movimento ci sono, aste-nendosi dall'emettere ogni giudizio. 

In una situazione caratterizzata, forse per la prima volta, dalla mancanza quasi assoluta di una stampa "di opposizione" il nostro com-pito — ha proseguito Deaglio — è anche quello di fare "controinformazione" non solo sulle istituzioni, ma soprattutto sulla realtà delle fab-briche e dell'opposizione operaia. 
Questo quadro sottolinea l'importanza del rilancio del quotidiano "Lotta Continua" che oggi trova, tra l'altro, nella realizzazione e nel possibile potenziamento deUa tipografia "15 Giugno", una concreta base materiale ». n compagno Deaglio si è anche soffermato sulla importanza della discussione sul linguag-gio, sulla necessità di ritrovare la capacità, che era propria dei volantini del '69, di resti-tuire a tutti i proletari quella voce che la bor-ghesia cerca di sottrargli, « Ed è proprio per l'importanza del ruolo che un giornale come il nostro svolge — ha concluso Deaglio — che è fondamentale discùtere, nella maniera più ampia, di tutti gli aspetti della realizzazione del nostro quotidiano e aprire il dibattito sulla com-posizione della redazione del giornale ». 

MACCACARO 
vedere in Cina. Lo vidi scritto su un muro di San-tiago che "1 bambini devono essere felici", e mi parve che ciò cogliesse veramente l'essenza del marxismo. Ora nella Repubblica Popolare Cinese ho potuto constatare che è possibile realizzare questa aspirazione ». Molto si stupirebbe Giulio se potesse leggere queste mie parole di ricordo. EgU era persuaso, pur avendo fatto dell'abnegazione, la propria norma di condotta, di vivere la vita più normale. Perché dunque commemorar-lo? Non deve forse essere la norma che ciascuno viva per gli altri, che faccia dipendere daUa liberazione di tutti la propria liberazione? In realtà anche lui si at-tanagliano le parole di Mao in memoria di Norman Be-toune, il medico canadese morto nella lotta di liberazio-ne cinese: «Oggi noi tutti onoriamo la sua memoria, e ciò dimostra fino a qual punto il suo spirito ci ha toc-cati. Noi dobbiamo fare nostro il profondo spù-ito di abnegazione che egli possedeva. In questo modo cia-scuno potrà diventare molto utile al popolo. Non tutti hanno le stesse capacità, ma colui che possiede questo spirito è già un uomo dai sentimenti elevati, un uomo integro, un uomo di alta moralità, al di sopra dei bassi interessi, un uomo utile al popolo ». 
MILANO 
compagne assimte con con-tratto a termine, e ha tro-vato la solidarietà dei la-voratori fissi. Alla sca-denza decine di compagni e compagne hanno impu-gnato il contratto a termi-ne ed hanno chiesto al sindacato di appoggiare la lotta e la vertenza, inse-rendola in una vertenza di tutto il gruppo per il rein-tegro totale degli organici, da aprire immediatamente. H sindacato è stato così costretto ad indire una riu-nione generale di tutti i magazzini, alla presenza delle segreterie provin-ciali. Qui la CGIL si è pre sentata osando sostenere 
ROSSI ESPERTI? 

che i contratti a termine sono giusti, servono per aiutare l'azienda nei pe-riodi di maggior vendita, e di stare attenti ad ap-poggiare questa lotta per-ché l'azienda potrebbe da-re la colpa ai sindacati quando licenzierà. 
Contro questa incredibile posizione sono insorti non solo i lavoratori licenzia-ti, ma anche i delegati dei magazzini che hanno tut-ti quanti protestato per co-me l'azienda sta facendo il buono ed il cattivo tem-po, non sostituendo nessu-no di coloro che se ne vanno, aumentando il la-voro, spostando e ristrut-turando, hanno rimprove-rato il sindacato per l'im-
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Unanime, quindi, è sU to l'appoggio alla lotta pe l'abolizione dei contratti termine, sia perché è u esigenza di tutti lottare r il rimpiazzo generale df turn-over, sia perché i conoscono che il contrai to a termine altro non . che lavoro nero legalizzato 
Il contratto a termim è previsto in 5 casi: 1 per attività stagionali sta. bilite per legge; 2) per se stituzione di lavoratori as senti con diritto alla co& servazione del posto (ù questo caso è necessari! indicare il lavoratore so stituito) ; 3) per esecuzi» ne di lavori o servizi de finiti e predeterminati ni; tempo, avente però « cj rattere straordinario ed oc casionale»; 4) per lavora-zioni o fasi successive ì versamente specializzate t quelle normalmente imiJ gate e solo per fasi d i i voro complementarie ed i-tegrative a quelle normaS dell'azienda per le quali non vi deve essere la pos-sibilità continuativa di im-piego nell'azienda; 5) perla scrittura di personale arti-stico per la produzione di spettacolo. 
I padroni fanno riferimen-to al terzo caso per giusti-ficare l'assunzione illeggit-tima con contratto a termi-ne, sostenendo che l'aumen-to deUe vendite in periodi particolari dell'anno rappre-sentano un momento «stra ordinario ed occasionale». Tutti invece sanno che ne commercio, come in altr, settori, l'aumento delle veiv dite a Natale non rapprc senta niente di ecceziona-' le, 
II sindacato allà fine del-l'assemblea è stato costret-to a piegarsi aUe richie-ste dei lavoratori occupa-" ti e disoccupati ed ha do-vuto emettere im comuni-cato in cui appoggia la lotta dei disoccupati e af-ferma la necessità di a-prire una vertenza per il reintegro totale del turn-over. I lavoratori licenzia ti sono riusciti ad impom con la lotta e dopo l'oc cupazione della direzione i: Corso S. Gottardo 24, li loro presenza a tutte le assemblee di lavoratori che si terranno nelle - varie fi-liali, in vista della prima udienza che si terrà in tri-bunale Ci 20 gennaio alle ore 11 a cui parteciperan-no anche i lavoratori del-l'UPIM, Rinascente e SMA. 
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austerità programmata, valida per tutti, può basarsi sugli specialisti e vincolarli in un progetto com-plessivo. Essi vogliono portare Le-nin in Italia e attuare a Roma la NEP e la pianificazione dell'URSS: ciò li porta poi a doversi accon-tentare di Napolitano e del pia-no di riconversione industriale di Donat Cattin. E' inevitabile: la mediazione politico-istituzionale del PCI si fonda sull'espropriazione della politica delle masse. E' il trionfo del compromesso; e la spe-cializzazione prepara il trionfo del corporativismo. 

La scelta del PCI ci appare sem-pre più irreversibile : partito di governo modellato sul governo del-l'impresa; organizzatore neutro di risorse, coordinatore di speciali-sti, strumento nelle mani dell'eco-nomia capitalistica. Partito essi stesso corporativo, dunque. 
In questa, politica ci sono i gei ffii — o già qualcosa di più — det conformismo. Non può essere di-versamente quando la democrazia operaia e la dialettica tra i sog-getti sociali (tra operai e donne, tra operai e giovani, tra questi « gli intellettuali) viene soffocata « sostituita dalla "dialettica" tra Argan e Paolo VI. 
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(continua da pag. 2) all'offensiva: i deputati democri-stiani sono intervenuti a decine a sostenere la "difesa della vita" dalle "tendenze perverse delle donne", a gridare che le donne se ne sarebbero approfittate deUa legge per l'aborto perché siamo in una società edonistica dove vige la ricerca del piacere per il pia-cere, a dire che l'aborto è meglio che sia clandestino perché è una colpa e chi si sente colpevole vuo-le soffrire in silenzio, ma non han-no neanche rinunciato a porre se-rie ipoteche sulla formulazione del-la legge, facendo pesanti pressioni ad esempio sulla questione delle minorenni, questione sulla quale, per altro, il PCI si è detto, per bocca di Adriana Seroni, disponi-bile ad una revisione del testo del-la legge 
In questo dialogo tra DC e PCI i socialisti e la sinistra indipen-dente sono stati chiamati a svol-gere un ruolo di spettatori men-tre-già ci si sta preparando in au-
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in particolare U comportamento ^̂  pO dei socialisti che hanno più volte ĵ , espresso il loro malcontento, e che ny sull'aborto avevano fondato uno ^ a j degli elementi di differenziazione dal PCI, nella discussione degH emendamenti. pnff^ 
Ancora una volta dietro l'aborto ^.^'-ane e più in generale dietro l'atteggia* mento che le varie forze politiche ^ ^ oi hanno verso le donne, c'è un gioco gì" che va molto più in là e che coin' ^ volge il rapporto tra i vari cent" la maggioranza di astensioni '̂̂ ^^nch"' sostiene U governo. incom" Un rapporto necessario — com^^j ĵj si dice — alla "salvezza del pâ " se", al quale tutto può essere su- ^ bordinato, comprese n a t u r a l m e n t e ^^^ le aspirazioni delle donne chia"^'ti^^iona te, tanto per cambiare a "sacri"'gj^j^ carsi"!' 
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